
I giovani si mobilitano, dal nord al sud, 
per battere Salvini e chiedere più politica. 
Mentre le inchieste svelano i rapporti 
tra il capo della Lega e i costruttori 
romani: incontri, cene e chat segrete



LA SORPRESA D ELLrS A R D IN Eff IL PO IN CERBA 
DI IDENTITÀ. IN UN PAESE DOVE RAPPRESENTANZA 
E GOVERNO, I DUE CAPISALDI DELLA POLITICA, ■? 

A  ANNI NON RIESCONO A INCONTRARSI



Politica / 1

SONO BASTATI I RAGAZZI 
IN PIAZZA PER FAR PARLARE 
DI RITORNO DELLA SINISTRA.
MA LA FRATTURA TRA PARTITI E 
MOVIMENTI È SEMPRE PIÙ LARGA

M..-
™ bandiere rosse, lotte sin­

dacali, le donne delle primavere arabe, VVo- 
men’s march, scarpe rosse, periferie, Scam- 
pia. Scorrevano le immagini sui monitor 
di palazzo Re Enzo nel cuore di Bologna, a 
testimoniare il ritorno del Partito demo­
cratico nella casa madre, la sinistra. Nelle 
giornate dell’assemblea del Pd, nella stessa 
piazza Maggiore in cui, qualche ora prima, 
aveva conquistato la scena mediatica la no­
vità di stagione, il movimento delle Sardine, 
provocando lo stupore che sempre scatena
10 sconosciuto, il non previsto, quello che 
avviene senza essere stato calcolato.
I due eventi si sono verificati nello stesso 
momento e nello stesso luogo, nel mese di 
novembre e a Bologna, trentanni dopo la 
svolta di Achille Occhetto che portò il Pei 
a cambiare simbolo e nome dopo la caduta 
del muro di Berlino. Nel novembre 2019 il 
muro con cui i delegati del principale par­
tito della sinistra italiana hanno fatto i con­
ti è quello delle cassette di mele punto di 
riferimento per la fermata del taxi a Cibo,
11 tempio della gastronomia scelto dai diri­
genti di largo del Nazareno per concludere 
i lavori della loro assemblea, insieme all’ex 
deposito ferroviario ribattezzato Dumbo, 
spazio di rigenerazione creativa, recita il 
cartello all’ingresso, dove Nicola Zingaret- 
ti e Stefano Bonaccini hanno partecipato a 
una cena con gli iscritti al partito.
Tutto parla di un trasloco dal materiale 
aH’immateriale, dalla civiltà industriale 
al post, dalle fabbriche ai non luoghi fi-

ghetti, dagli anni Venti del Novecento agli 
anni Venti del Duemila, con la difficoltà 
epocale di riscrivere il lessico di un partito 
progressista. Quello conformista e sciatto, 
che riecheggia nel saluto di rito «a tutte e 
a tutti», a mascherare la carrellata di uo­
mini maschi che si alterna sul podio (una 
sola donna intervenuta nella giornata clou, 
Elly Schlein), o nel riferimento «agli ultimi 
e ai penultimi» cui rivolgersi nella società, 
frutto di una qualche scopiazzatura che 
deve essere piaciuta a qualcuno e che tut­
ti gli altri ripetono. Ma c’è anche la poten­
te relazione di Fabrizio Barca che riesce a 
tenere insieme il passato e il presente e il 
futuro e rimette in circolo le parole antiche, 
«nelfimprovviso e tardivo gran parlare di 
disuguaglianza da parte di cultura egemo­
ne e partiti, si sente l’ansia per questa rab­
bia e questo risentimento e per gli effetti 
che tutto ciò potrebbe avere per la crescita 
e la democrazia, ma è assente il riferimento 
alla giustizia sociale», assieme all’indica­
zione di soluzioni nuove. L’intervento del
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gesuita padre Francesco Occhetta sull'an­
dare al di là di quel che si vede, cercare un 
senso all’azione che non siano soltanto le 
prossime elezioni, l’ultima dichiarazione di 
giornata. E il segretario della Cgil Maurizio 
Landini che sceglie l’appuntamento di un 
partito per uscire dalle lentezze dei primi 
mesi di leadership sindacale. Nelle stesse 
ore si muoveva la piazza festosa e non con­
vocata delle Sardine, pronta a contagiare 
Modena e poi in questi giorni tutte le città 
italiane. Arrivata a sorpresa, come in altri 
momenti della storia recente, quando la 
politica sembra spenta.
Nel dicembre 1989 gli studenti occuparono 
l’università di Palermo, per la prima volta 
dopo il decennio degli Ottanta, il 1990 co­
minciò con un veglione nella facoltà di Giu­
risprudenza, un happening all’aperto e un 
concerto rock, un dragone cinese che guida 
il corteo e canti, halli e mimi. «In questa 
città fatta di silenzi, pensiamo che la gen­
te debba tornare a pensare, confrontarsi e 
discutere», si leggeva in un volantino. Cin-

B0L0GNA
Nicola Zingaretti 
durante l’assemblea 
del Pd a Bologna 
domenica 17 novembre

que giorni prima era scappata a Roma una 
pantera da un circo, si impegnarono a darle 
la caccia cento uomini, carabinieri, polizia, 
cani, tiratori scelti, domatori dello zoo di 
villa Borghese, il re del circo Nando Orfei. 
Niente da fare, il felino non fu mai ritrovato. 
E le successive occupazioni studentesche 
presero il nome della Pantera, scomparsa 
nel buio c mai ritrovata, chissà se era esi­
stita davvero.
Nel 2002 fu un urlo non messo in conto, 
quello di Nanni Moretti alla fine di una ma­
nifestazione dei partiti del centrosinistra 
in piazza Navona («con questi dirigenti 
non vinceremo mai!»), a innescare un al­
tro movimento gioioso e allegro, i giroton­
di che avvolgevano i palazzi del potere, da 
quello di Giustizia alla Rai. «Sono raduni di 
persone in carne e ossa che esprimono un 
comune bisogno di democrazia di fronte a 
un clima politico degenerato e asfissiante. 
È buffo che negli stenditoi di palazzo, non 
solo a destra ma anche nella supposta sini­
stra, qualcuno accusi di radicalismo, massi­
malismo, ideologismo, vanità, questo nuo­
vo protagonismo sociale. Non c’è in giro 
oggi una malattia infantile estremista, c’è 
una malattia senile della politica istituzio­
nale che la destra vuol tradurre in regime 
e la supposta sinistra in pigrizia e dissolu­
zione», scrisse Luigi Pintor sul “Manifesto”. 
«Di questi tempi quando sali su un palco c’è 
sempre qualcuno che ti contesta e ti dice: 
voi fate anti-politica. Ma cos’è Fanti-poli­
tica?», si chiedeva in quei mesi Nanni Mo­
retti. Che alla fine della manifestazione più 
grande e emozionante, in quella piazza San 
Giovanni che poco più di un mese fa è stata 
occupata da Salvini, salutò così il popolo 
che si era appassionato: «Abbiamo organiz­
zato una manifestazione molto al di sopra 
delle nostre energie, ma voi ci avete travol­
to con la vostra voglia di tornare a fare po­
litica. lo sono emozionato, non perdiamoci 
di vista!». Qualche mese dopo, nel 2003, 
un'altra grande manifestazione, questa vol­
ta non soltanto italiana ma mondiale, per 
protestare contro l’imminente attacco de­
gli Stati Uniti contro l’Iraq, l’origine dell’Isis 
e di tutte le sciagure dell’area. Il popolo del­
le bandiere arcobaleno della pace.
In tutti questi casi, il rapporto dei movi­
menti con il mondo della politica, intesa 
come rete di partiti, rappresentanze sinda­
cali, istituzioni locali, era diffìcile, con- ->
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-> flittuale, ma necessario come l’aria che 
respiri, e nessuno si sarebbe immaginato 
di scioglierlo. Quando è successo, quando 
tutti si sono chiusi nei loro rispettivi recinti 
e si sono persi di vista, i partiti del centro- 

' sinistra sono diventati più oligarchici, i mo­
vimenti più autoreferenziali, il vuoto è stato 
riempito dal soggetto che ha lavorato per 
allargare la frattura e al tempo stesso pro­
porsi per la ricucitura. Il Movimento 5 Stel­
le, nato con il Vaffa day di Beppe Grillo del 
2007 a Bologna, nella stessa piazza che ha 
visto una settimana fa la prima uscita delle 
Sardine (ne parla Susanna Turco con il pro- 
to-grillino Giovanni Favia a pagina 18).
È bastato che quattro ragazzi riuscissero a 
far funzionare il rimbalzo on line del loro 
evento per far parlare di ritorno della sini­
stra e della politica. Ma intanto, in dieci an­
ni e più, la frattura si è allargata. La piazza 
dei giovani si confronta con Matteo Salvini, 
Tltalia non si Lega, ma è ancora una volta 
la rivelazione del vuoto di politica che at­
traversa i principali partiti che sostengono

il governo Conte 2, mai così distanti. Il Pd 
ritrova l’orgoglio di dire una parola di civil­
tà, sulla cittadinanza per i figli degli immi­
grati che risiedono e studiano in Italia, il 
Movimento 5 Stelle di Luigi Di Maio invece 
si fa risucchiare dalle sirene del Capitano 
leghista sulla questione più delicata, i rap­
porti con l’Unione europea a proposito del 
fondo Salva-Stati. In mezzo c’è un deserto 
più complicato da attraversare rispetto agli 
anni Novanta- Duemila, perché il sistema è 
ancora più fragile, colpito nei due compiti 
chiave della politica.
Il primo è la rappresentanza. Le Sardine 
sono spuntate senza preavviso, ma sono 
state largamente annunciate da quanto 
successo nell’ultimo anno e mezzo di mo­
bilitazioni spontanee, non organizzate, a 
volte surreali come nel caso dei contesta­
tori mascherati da Zorro che inseguivano 
Salvini durante l’ultima campagna per le 
elezioni europee, o impotenti, come quel­
la di Riace che solidarizzava con Mimmo 
Lucano per il suo arresto, o importan-

studenti DOMANI IN 2«[NT0

Negli ultimi trent’anni più volte sono sorti 
“dal basso” movimenti che hanno messo 
in crisi i partiti della sinistra. A fianco: 
studenti della “Pantera”, protesta nata 
nelle università alla fine del 1989. Qui 
sotto: Roberto Vecchioni e Nanni Moretti 
durante un “Girotondo” per contestare il 
governo di Silvio Berlusconi. Sotto a destra: 
il popolo delle bandiere arcobaleno, 
movimento nato contro la guerra in Iraq 
decisa dagli Stati Uniti di George W. Bush

s «•
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ti, come la piazza People di Milano nel 
mese di marzo di quest'anno che anticipò 
le elezioni primarie che hanno eletto Zin- 
garetti segretario del Pd. In tutti questi casi 
è mancato un organizzatore politico, una 
forza in grado di dare una rappresentanza 
alle piazze. C’è un popolo di giovani e di 
giovanissimi che si mobilita sull’ambiente, 
ma anche sull’antifascismo inteso come 
fondamento della Costituzione, che torna 
a considerare la politica un valore positivo, 
essenziale. È la versione italiana delle folle 
giovanili che stanno scuotendo altre città 
del mondo, da Hong Kong a Santiago del 
Cile, ma da noi la rivolta chiede più politi­
ca, non meno politica. E quindi esige una 
politica in grado di ascoltare, interpretare, 
accogliere. E anche far maturare una cultu­
ra delle cose da fare. Perché, oltre alla rap­
presentanza, è venuta meno in questi anni

SENZA IDEALITÀ C’È SOLO CULTO 
DEL REALISMO E DEL POTERE. 
MA SENZA REALTÀ, SENZA 
GOVERNO, NON POTRÀ AVVENIRE 
NESSUN CAMBIAMENTO

la seconda funzione decisiva: il governo. La 
parola governo è stata assente dal dibatti­
to interno al Pd, finché non è intervenuto 
a ricordarla il sindaco di Bergamo Giorgio 
Gori: «Ho sentito molta idealità, ma poca 
realtà». Nei mesi scorsi più volte abbiamo 
scritto che un’operazione parlamentare, 
per quanto legittima e utile per bloccare 
l’avanzata della Lega, non sarebbe bastata 
a invertire il vento di destra che soffia nella 
società. Al tempo stesso, non basta neppu­
re soltanto la piazza delle Sardine: non si 
vince, neppure in Emilia, senza la cultura 
di governo e il riformismo offerto con pa­
zienza da tantissimi amministratori senza 
nome che non hanno mollato i loro territo­
ri neppure nelle tempeste maggiori, che si 
sacrificano per la manutenzione delle loro 
comunità, che rappresentano il popolo e 
che governano in nome del popolo, men­
tre i capi populisti di destra e di sinistra s 
presentano nelle piazze con un vestito e ne 
salotti buoni dei costruttori e di altri poter 
con un altro volto, come racconta Lincine 
sta di Giovanni Tizian (pagina 22). Senz; 
idealità la realtà è culto del realismo e de 
potere, a dimostrarlo in questi ultimi mes 
sono proprio i capi del Movimento 5 Stelle 
asserragliati nel Palazzo. Ma senza realtè 
senza governo, nessun cambiamento pu- 
awenire. La piazza del Popolo ritrovata 
il primo passo. Per quelli successivi, buon 
politica. I

mmm MAURO BIAN
PER ESSERE 

SINISTRA 
POVREBBE 

METTERSI STIVALI 
PA ALLUVIONE

SPÉSSO ANCHE 
LA MASCHERA
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di MARIO RICCIARDI

Ora Zingaretti deve scegliere 
tra le due anime del suo partito

Chi non la vuole, ha denunciato la “svolta a 
sinistra”. Ma la conferenza bolognese del 
Pd è stata tu tt’altro: l’inizio di un percor­
so, che potrebbe portare lontano, di ripen­

samento dell’identità e della proposta politica del 
partito. Che questa sia una prospettiva realistica si 
è capito subito, grazie all’entusiasmo suscitato dalla 
relazione di Fabrizio Barca. Da tempo non si discu­
teva di idee, e del modo di trasformarle in politiche, 
in un’assemblea del Pd, e il fatto che le idee fossero 
quelle di una sinistra moderna, problematica e ap­
passionata, non poteva passare inosservato. In fon­
do, nonostante quel che alcuni cercano di sostenere 
oggi, il partito non era nato per fare la nuova Demo­
crazia Cristiana, o per offrire asilo ai reduci del Ber- 
lusconismo. Nasceva per dare una casa ai progres­
sisti, non per liquidare la sinistra sostituendola con 
il partito “dei ceti produttivi del Nord” (qualunque 
cosa questa formula fuori tempo e fuori luogo vo­
glia dire). Che Barca abbia davvero smosso le acque, 
trova conferma anche nelle reazioni di chi, fuori e 
dentro il partito, non vuole che la linea seguita da 
Matteo Renzi negli anni della sua segreteria venga 
messa in discussione. In questo senso si spiegano 
le polemiche, subito apparse pretestuose, visto che 
l’interessato aveva precisato il suo pensiero, sulle 
dichiarazioni del ministro Provenzano che denun­
ciava gli squilibri nello sviluppo di diverse aree del 
paese. Oppure il tentativo di far passare Giorgio Co­
ri per il nuovo Bernstein. L’idea di chi vuole fermare 
il cambiamento, bloccando la discussione iniziata a 
Bologna, è che a sinistra non c’è niente che valga la 
pena di prendere in considerazione, ma che il par­
tito dovrebbe invece guardare a destra. Assecon­
dando istinti e interessi di chi ha votato di recente 
per Berlusconi o persino per Salvini. Una posizione 
rinunciataria, che si presenta come “moderna”, ma 
che non fa che riproporre vecchie ricette, e non tie­
ne conto del fatto che sono cambiati completamente 
i termini di riferimento rispetto agli anni Novanta 
(l’età dell’oro in cui la sinistra vinceva, con politiche

pesantemente condizionate dalle idee del neolibera­
lismo, scommettendo su un futuro di vacche grasse 
che invece non si è materializzato).

Certo, trattandosi del Pd, la probabilità che qual­
cosa vada storto è molto alta. Negli ultimi anni la 
destrutturazione organizzativa e le misure orientate 
a scoraggiare la partecipazione attiva degli iscritti 
(perché fare la fatica di partecipare alla vita di un 
partito se il mio voto pesa quanto quello di chiunque 
altro nella scelta del segretario?) hanno trasformato 
il Partito Democratico in un’associazione dall’iden­
tità vaghissima e dagli scopi generici. Un arcipelago 
in cui c’è posto per chi firma l’accordo con la Libia 
sui migranti e per chi lo contesta. Per chi difende una 
visione neoliberale dell’economia e per chi rivendica 
con orgoglio la propria appartenenza alla sinistra. 
Un’alleanza precaria e dai confini incerti, dunque, 
guidata da un ceto politico che in larga misura si è 
formato negli anni finali della prima repubblica (per 
fortuna, verrebbe da dire, visto che all’aver militato 
in partiti tradizionali si deve ancora quel minimo di 
professionalità che ancora esprime). Tenere saldo il 
timone in queste circostanze, in acque che sono già 
molto agitate, e che potrebbero presto diventare tem­
pestose, non sarà facile. Nicola Zingaretti va incontro 
a una sfida decisiva: rifare il Pd, trasformandolo nel 
perno di un fronte riformista e solidale, oppure pre­
siedere al disfacimento finale del partito. ■

CHI STA CON MINNITI 
E CHI LO CONTESTA. 
NEOLIBERISTI E 
SOLIDALI. IL RISCHIO 
È LA DISSOLUZIONE
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